
L’ambiente influisce sul nostro cervello. Può re-
golare e cambiare il comportamento, riuscendo 
a curare anche una patologia della visione molto 
diffusa, l’ambliopia. 

Lo ha dimostrato un gruppo di ricercatori della 
Scuola Normale Superiore di Pisa e dell’Istituto di 
Neuroscienze (In) del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche di Pisa, guidato dal Professor Lamberto 
Maffei, in uno studio pubblicato sulla prestigio-
sa rivista internazionale di neuroscienze, ‘Nature 
Neuroscience.’

Si sa che una vita ricca di stimoli fisici, intellet-
tuali, sociali e affettivi ha numerosi effetti benefici 
sull’organismo, migliorando le capacità cognitive 
nei compiti di apprendimento e memoria e giun-
gendo persino a rallentare, in modo anche note-

vole, i processi di invecchiamento, compresi i sin-
tomi del morbo di Alzheimer.

“Questi stessi effetti esercitati dall’ambiente 
possono essere studiati in modelli animali, per 
esempio nei roditori da laboratorio (topi e ratti) 
che, rispetto all’uomo, consentono di investigare 
anche i meccanismi cellulari e molecolari che 
guidano i fenomeni di plasticità neurale in rispo-
sta agli stimoli ambientali”, spiega il professor 
Maffei, direttore del Laboratorio di Neurobiolo-
gia della Scuola Normale e dell’In-Cnr. “Un pa-
radigma sperimentale in questo campo di studi è 
l’arricchimento ambientale, che viene usato per 
mimare negli animali in cattività una vita ricca di 
stimoli vari”. Tale condizione prevede infatti di 
tenere gli animali in gruppi sociali numerosi, al-

Un ambiente ricco di stimoli 
fa bene al cervello
e all’ambliopia

dell'Ufficio Stampa CNR

È possibile influire sul cervello adulto in modo da ripristinare il suo stato 
di plasticità giovanile, con una strategia di arricchimento ambientale 
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